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Servire il Regno di Dio

negli “ambienti della vita sociale”

78.   La società tutta, nella sua concretezza e nelle sue più svariate espressioni e articolazioni, è la vigna nella quale il Signore chiama a lavorare ogni cristiano (cfr. Matteo 20, 1-7; 13, 38). Lo chiama a lavorare, con i doni e i compiti che gli sono propri. 

Non c’è nessun ambiente di vita sociale nel quale al cristiano non sia chiesto di essere “sale” e “luce”. La verità del Vangelo chiede di essere testimoniata nei luoghi in cui uomini e donne vivono, soffrono, gioiscono e muoiono. Chiede di essere testimoniata in famiglia, come nel mondo della scuola e in quello del lavoro; nell’economia, come nella politica; nell’amministrazione della giustizia, come nell’uso dei beni naturali e ambientali; nel mondo dell’assistenza e dell’attenzione alle antiche e nuove povertà, come in quello della sanità; nel mondo della cultura, come in quello della comunicazione sociale; nello sport, come nel tempo libero, nel divertimento e in ogni altro “luogo” nel quale si svolge la vita delle persone.

In tutti questi luoghi e dentro tutte queste relazioni, la chiamata a essere “anima del mondo a servizio del Regno” si fa più concreta e impellente. Qui la missionarietà diventa più urgente, perché proprio qui, nei diversi ambienti di vita professionale e sociale, la scristianizzazione allarga maggiormente i suoi tentacoli e la società si sforza di organizzarsi pubblicamente senza far riferimento all’eredità cristiana e, spesso, smarrendo e rinnegando anche gli stessi valori umani. 

È questo il contesto più immediato e quotidiano nel quale siamo chiamati a vivere e a comunicare la fede, nel quale, oggi più che mai, c’è un enorme bisogno di uomini nuovi, di cristiani veri, di persone dal cuore grande e generoso, le quali, con la sola forza del Vangelo, cercano di «convertire la coscienza personale e insieme collettiva degli uomini, l’attività nella quale essi sono impegnati, la vita e l’ambiente concreto loro propri» (cfr. Evangelii nuntiandi, 18).

Per richiamare come è proprio in questi “ambienti di vita sociale” che la presenza e l’azione dei cristiani possono e devono esprimere tutta la loro carica missionaria, è opportuno pensare e programmare qualche specifico “momento pubblico” di incontro e di testimonianza, da realizzare in questi stessi “ambienti”. 

In tale ottica, nell’anno pastorale 2005-2006, cercheremo di organizzare, a livello diocesano, qualche “evento straordinario”, da svolgere secondo le modalità di volta in volta più adatte, nei “luoghi-simbolo” di qualcuno degli ambiti richiamati: nel mondo dell’economia o della politica, dell’assistenza o della sanità, dello sport o della cultura o della comunicazione sociale. Saranno avvenimenti simbolici, con i quali “far emergere” dal vissuto e “mostrare” come anche oggi è possibile, per i cristiani, essere presenti nelle più diverse realtà secolari, portandovi i valori del Regno di Dio e testimoniando la propria fede.

In quanto avvenimenti simbolici, anche questi momenti sono finalizzati a far crescere in tutti e in ciascuno la coscienza di una fede intrinsecamente missionaria e che, come tale, deve spingere ogni credente in Cristo a vivere la propria identità di “anima del mondo”, a servizio del Regno di Dio.

Ciascuno interroghi se stesso. Si interroghi sulla qualità della sua fede. È una fede solo intimistica e ritualistica, relegata esclusivamente nel mondo della coscienza e dei riti? O è, come deve, una fede anche “esistenziale”? Una fede, cioè, coerente con gli appelli della coscienza morale e animata dalla grazia dei riti celebrati, ma insieme inserita a pieno titolo nella vita concreta per animarla e raggiungere, trasformandoli, gli ambienti nei quali si svolge l’esistenza propria e degli altri. 

Si interroghino anche le nostre parrocchie e le diverse aggregazioni ecclesiali. Quella a cui cercano di educare, che fede è? Il loro è davvero un impegno finalizzato a far crescere uomini e donne che – in forza del loro Battesimo e aiutati da precisi itinerari di ascolto della Parola, di preghiera e celebrazione dei Sacramenti e di vita di carità – si impegnano nel mondo e nella storia, testimoniando e portando in essi lo spirito del Vangelo?

Si interroghino le diverse associazioni professionali e le aggregazioni laicali che hanno come proprio il fine dell’animazione cristiana delle “realtà temporali”, di tutte quelle attività nelle quali si articola e si esplica la vita delle persone e della società. Quali sono i tratti della loro azione e del loro impegno che oggi chiedono di essere continuati, o ripensati o maggiormente promossi e sviluppati, affinché la loro presenza e testimonianza siano più credibili e più incisive? 

In questa prospettiva, affido un compito particolare ai Responsabili degli Uffici e Servizi di Curia e di altri Organismi diocesani la cui azione riguarda più direttamente i diversi ambienti della vita sociale sopra ricordati. Chiedo loro che, in questo triennio pastorale – anche mediante momenti di consultazione, di confronto e di incontro con quanti operano sul territorio della Dioce-si –, mettano in atto un ampio e serio lavoro di riflessione, di ripensamento e di proposta. A tale scopo: riprendano quanto scrive il nostro Sinodo 47° a proposito di ciascuno degli ambiti richiamati (cfr., soprattutto, la quarta parte [costt. 521-611], ma anche, ad esempio, le costt. 247-259 e 271-276); verifichino come queste stesse indicazioni vengono seguite in Diocesi; analizzino la situazione odierna per vedere quali opportunità, esigenze e sfide presenta; individuino i passi da fare; elaborino le proposte da sottoporre al discernimento del Vescovo per una loro consegna alla Diocesi. 

A tutte e a ciascuna di queste realtà dico: proseguite nella vostra già consueta attività missionaria; rilanciatela ancora di più; riproponetela con rinnovata freschezza e, se necessario, in termini nuovi, affinché risulti più dinamica, coordinata e incisiva! 
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